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Fausto Biloslavo

La rappresaglia dei presunti «tale-
buoni» in Siria, nei confronti della
minoranza alawita del deposto pre-
sidente Assad, avrebbe lasciato sul
terreno 1130 vittime. Almeno 890 sa-
rebbero civili, compresi anziani,
donne, 12 bambini e un neonato di
6 mesi. Il ministero della Difesa ha
annunciato la fine delle operazioni
nella regione costiera a nord di Da-

masco, fra Latakia e Tartus, storica
roccaforte alawita, subito dopo l’an-
nuncio di un’inchiesta sui crimini. Il
colonnello Hassan Abdel-Ghani ha
proclamato lo stop lanciando, però,
un nuovo monito: «Ai resti del regi-
me sconfitto e ai suoi ufficiali in fu-
ga, il nostro messaggio è chiaro ed
esplicito: se tornate, torneremo an-
che noi. E troverete davanti a voi
uomini che non si ritireranno e non
avranno pietà».

La situazione è ancora esplosiva
ad Aleppo dove le milizie curde che
controllano i quartieri Sheikh Mak-
soud avevano cercato di occupare
altre zone della città in mano ai go-
vernativi del presidente ad interim,
auto nominato, Ahmed al-Sharaa,
che viene da un passato jihadista
doc. Una fonte del Giornale rivela
che «sono intervenuti i droni turchi
bombardando i quartieri curdi e fre-
nando l’avanzata. Da domenica con-

tinuano a sparare i cecchini da una
parte e dall’altra». Mazloom Abdi, il
comandante della forze curde
nell’Est del paese, però, ha firmato
un accordo con al-Sharaa per l’inte-
grazione delle Forze democratiche
siriane nell’esercito di Damasco.
A sud, dalla roccaforte drusa di

Sweida, siminaccia di tornare amar-
ciare sulla capitale. Le milizie druse
come al-Karama hanno già stretto
contatti con l’esercito israeliano che
si è spinto sulle alture del Golan.
Israele, che appoggia tacitamente
curdi e drusi, persegue la strategia
del divide et impera. Una Siria debo-
le e frastagliata fa comodo. L’ultima
mattanza è stata una rappresaglia a
un’imboscata nei confronti delle for-
ze governative, nella zona di Lata-
kia, con 16 morti. Gli alawiti, dopo
mesi di profilo basso, si stanno rior-
ganizzando con gruppi armati com-
posti da ex militari guidati dai gene-
rali del regime di Assad. Il Consiglio
militare per la liberazione della Si-
ria, nella zona di Latakia, fa riferi-
mento a Ghiath Dallah, uno dei co-
mandanti dell’ex 4° divisione

dell’esercito, che si eramacchiata di
crimini. A Tartus, dove sono ancora
presenti i russi nella base navale,
opera lo Scudo costiero guidato
dall’ex generale delle forze speciali,
Muqdad Fatiha. Beit Ana, dove è av-
venuta parte della strage di civili, è il
feudo di Suhail al-Hassan, ex capo
delle Forze Tigre, un reparto di élite
del passato regime. I seguaci di As-
sad avevano preso il controllo di pic-
coli centri nell’entroterra dell’area
alawita scatenando la rappresaglia
governativa. I massacri sarebbero
stati compiuti soprattutto dai taglia-
gole ceceni, uzbeki e uiguri, che fan-
no parte della costellazione jihadi-
sta legata ad Al Qaida. E sono schie-
rati al fianco del cartello islamista,
Hayat Tahrir al Sham, al potere a
Damasco. Di mezzo sono finiti an-
che i cristiani, come denuncia «Aiu-
to alla chiesa che soffre»: «Un padre
e un figlio appartenenti ad una chie-
sa evangelica di Latakia, che viaggia-
vano in auto, sono stati fermati e
uccisi, così come il padre di un sacer-
dote a Banias». Pure ad Homs e
Aleppo i cristiani hanno paura.
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A soli 50 giorni dal suo inse-
diamento, Donald Trump si
trova a fare i conti con più di
una crepa. Wall Street si mo-
stra sempre più nervosa sulle
possibili ricadute economiche
della guerra commerciale in-
nescata da presidente statuni-
tense e anche tra gli elettori
qualche certezza vacilla. Ri-
spetto a un mese fa l’indice di
gradimento di Trump risulta
sostanzialmente stabile, a se-
gnare un calo di ben 8 punti
percentuali è invece l’approva-
zione verso le misure che sta
portando avanti, in gran parte
dovuta alla discesa dall’86% al
78%dell’approvazione tra i re-
pubblicani stando a un son-
daggio del Siena College. Tra i
singoli dossier, emerge una
grossa spaccatura sulle azioni
messe in atto per mettere fine
alla guerra in Ucraina (43% ap-
prova, il 51% no) e addirittura
solo l’11% appoggia l’idea del
Canada come 51/mo stato (il
68% è contrario).

L’incertezza sulle ricadute
delle politiche di Trump sta te-
nendo sotto scacco soprattut-
to Wall Street, ieri protagoni-
sta di un tonfo guidato dai ri-
bassi dei giganti tecnologici. A
scatenare il nervosismo tra gli
operatori della Borsa newyor-
kese sono state le parole dello
stesso numero uno della Casa
Bianca che non ha escluso la
possibilità di una recessione
degli Stati Uniti quest’anno, af-
fermando che ci sarà un «pe-

riodo di transizione, perché
quello che stiamo facendo è
molto grande». Amettere in al-
lerta il mercato è stato soprat-
tutto il passaggio dell’intervi-
sta concessa a Fox News in cui
il tycoon ha snobbato l’umore
degli investitori. «Non posso
guardare il mercato aziona-
rio», minimizzando la discesa
della Borsa statunitense da
quando si è insediato. Parole
che sembrano rinnegare l’at-
teggiamento ammiccante ver-

so il mercato che in passato ha
contraddistinto Trump e che
portava molti operatori a rite-
nere probabile un passo indie-
tro sui dazi se la caduta di
Wall Street dovesse aggravar-
si. A pagare dazio ieri è stato
in primis il settore tecnologico
con il Nasdaq arrivato a cede-
re oltre il 4% bruciando oltre

mille miliardi di valore, men-
tre l’S&P 500 (-3%) si è portato
nei pressi dei minimi di cin-
que mesi. Gli strategist di
Hsbc hanno declassato l’azio-
nario statunitense citando pro-
prio l’incertezza sui dazi (con-
testualmente ha promosso
l’Europa sulla spinta che arri-
va dall’allentamento fiscale
della Germania).
A New York tutti i giganti te-

ch hanno arrancato con fles-
sioni nell’ordine del 5% per

Apple, Nvidia, Alphabet (Goo-
gle) e Meta. A deragliare lette-
ralmente è stata Tesla (-15%)
con quotazioni più che dimez-
zate rispetto ai picchi di dicem-
bre. Pesa il crollo delle vendite
in Cina che aggrava le possibi-
li ricadute negative sulle vendi-
te a livello globale del gruppo
automobilistico dell’attivismo

politico di ElonMusk, che pro-
prio ieri ha denunciato un
«massiccio attacco informati-
co contro X» insinuando il
coinvolgoimento di un grup-
po grande e coordinato e/o un
Paese.
Lunedì pesante anche per il

Bitcoin, su cui il presidente sta-
tunitense si è speso con forza
promettendo la creazione di
una riserva strategica in cripto-
valute. Il prezzo del Bitcoin è
caduto ai minimi da novem-
bre sotto gli 80mila dollari (a
gennaio aveva toccato un pic-
co a 109mila). Sulle possibilità
di una caduta recessiva gli ana-
listi appaiono sempre più pre-
occupati. «I rischi sono saliti
notevolmente dopo il lancio
delle politiche protezionisti-
che di Trump - argomenta Fi-
lippo Diodovich, senior mar-
ket strategist di IG Italia - al
momento le probabilità di re-
cessione sono ancora ben infe-
riori al 50% visto che non ab-
biamo ancora valutato tutte le
misure di Trump in particola-
re sui dazi».

caso

Dazi e incertezza
Trump, giù i consensi
Paga pureWall Street

Il sondaggio sul gradimento
degli americani per il presidente
segnala un calo di 8 punti in un

mese. La Borsa in profondo
rosso. Bruciati mille miliardi

Negativi tutti i titoli tecnologici

Caos in Siria, oltre mille morti
Alawiti nel mirino del governo,
che firma un’intesa con i curdi
Le forze separatiste integrate nell’esercito
Una fonte: «Ad Aleppo in azione i droni turchi»

NEL MIRINO
Elon Musk,
imprenditore
passato
in prestito
alla politica,
ha denunciato
un massiccio
attacco contro
la sua
piattaforma X

Lunedì nero per i mercati a causa dei timori di una
recessione causata dalla guerra commerciale
Il Nasdaq l’indice più in sofferenza, -15% Tesla
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